DOLORI PER L’INGEGNERE – NO ALLA SCISSIONE PARZIALE DELLA CIR: S&P AVREBBE ABBASSATO IL RATING - DE BENEDETTI: NON CE L’HA ORDINATO IL MEDICO DI FARLA (MA IL FIGLIO RODOLFO SÌ) – E LE AZIONI SALGONO…

Luca Fornovo per "La Stampa"



Rodolfo De Benedetti 

A sorpresa il presidente Carlo De Benedetti, dopo il pressing degli obbligazionisti, fa retromarcia sulla scissione parziale della Cir. Un progetto che avrebbe dovuto dividere la holding in due: da una parte le attività editoriali (gruppo l'Espresso) e dall'altra quelle industriali (Sorgenia, Sogefi, Hss) e finanziarie (Jupiter). Ieri a Torino, presso l'Unione industriali, l'assemblea di Cir ha infatti approvato la proposta, presa all'unanimità dal cda, di rinviare l'approvazione del progetto di scissione.

A mettere i bastoni tra le ruote all'Ingegnere ci ha pensato in prima battuta la decisione di lunedì 6 ottobre dell'agenzia Standard & Poor's (S&P) di abbassare, alla luce della scissione, il rating a breve e lungo termine di Cir al di sotto dell'investment grade, cioè del grado d'investimento più elevato che caratterizza i titoli più sicuri. Una decisione che ha messo in subbuglio gli obbligazionisti della Cir, in particolare di quelli che detengono bond a lunga scadenza e quindi più rischiosi.

Tant'è che alla holding, presieduta da De Benedetti, mercoledì 8 e lunedì scorso sono state recapitate ben due comunicazioni del trustee di Londra (la figura giuridica che garantisce gli obbligazionisti) del bond Cir con scadenza al 2024, con cui è stata data notizia che alcuni obbligazionisti ritengono che l'operazione possa configurare un event of default. Ovvero il rischio di un mancato pagamento dell'emissione del bond, che che quando è stato emesso nel 2004 valeva 300 milioni. Collocata al prezzo di 98,81, ieri l'obbligazione 2024 veniva comprata a 56, cioè il 30% in meno del valore iniziale.



Carlo De Benedetti e signora 

Probabilmente anche a seguito dell'iniziativa di S&P e degli obbligazionisti, anche la Consob ha deciso di intervenire: in una lettera pervenuta ieri a Cir, l'Authority di Borsa ha chiesto ulteriori approfondimenti sulla scissione. In assemblea De Benedetti ha difeso con fermezza l'operazione. «Ha una sua validità - ha detto l'Ingegnere - e non c'è nessun ostacolo che impedisca questa operazione, ma non vogliamo avere nessun tipo di contenzioso con gli stakeholders».

Il numero uno della Cir ha, poi, sottolineato che l'intenzione degli azionisti è quella «di portare avanti l'operazione quando tutti saranno d'accordo. Non perseguiamo gli interessi di qualcuno in particolare o dell'azionista di controllo. Il progetto ha una sua validità perché il mondo dell'editoria ha gestione e prospettive diverse da quelle di altre attività in cui la Cir è impegnata. A noi non ce l'ha ordinato il medico di farla».



"Schema Cir" 

Il rinvio dell'operazione ha avuto un duplice effetto a Piazza Affari: positivo sulle azioni Cir, che dopo una fiammata a +11%, hanno chiuso in rialzo del 7,2%. Tiepida, invece, l'accoglienza degli investitori sui titoli dell'Espresso (+1,9%). L'Ingegnere, comunque, non si dà per vinto. Cir potrebbe rivedere il progetto di scissione, dice De Benedetti, «se saranno soddisfatte un complesso di circostanze: che la maggioranza dei possessori di bond sia d'accordo, che ci sia la certezza della quotazione e che sull'operazione ci sia il consenso di tutti gli azionisti e obbligazionisti, altrimenti non la facciamo». E sull'arrivo di Monica Mondardini, il nuovo amministratore delegato dell'Espresso, De Benedetti ha tagliato corto «spero che faccia bene».

